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2 r OGGI 
Scissione nella Fettermeccanica? 
Vertici padronali divisi sul contratto 
Si parla di un accordo senza la FIAT 
Nell'ipotesi di un'accettazione della proposta Scotti non sarebbe solo Agnelli a dissociarsi - Incontro ristretto ieri a Milano 
Disdetta la riunione della Giunta fissata per oggi - L'obiettivo di Mortillaro: liquidare i gruppi dirigenti dei sindacati 

MILANO — Gli imprenditori 
si trovano nel marasma. Quelli 
di loro, come Romiti e Mortilla­
ro, che si erano mossi per dare 
un duro colpo al gruppo diri­
gente e all'unità sindacale si 
trovano dinanzia la prospettiva 
di una possibile scissione della 
Federmeccanica. L'associazio­
ne degli imprenditori meccani­
ci doveva riunirsi nella giornata 
di oggi per decidere quale ri­
sposta dare alle proposte ulti­
mative avanzate nei eioni scorsi 
da Scotti. Invece nella giornata 
di ieri si sono raccolti a Milano 
alcuni dei «grandi padroni ita­
liani» in una sorta di piccolo 
vertice di quelli che contano. 

La Federmeccanica avrebbe 
stabilito di disdire la riunione 
della Giunta fissata per oggi, 
decidendo anche, a quanto pa­
re, di non programmare ulte­
riori incontri per non creare a-
spettative. Ma c'è di più: si de­
linca una situazione che porte­
rebbe la^associazione degli in­
dustriali" meccanici a firmare, 
seppure obtorto collo, il con­
tratto sulla base delle ultime i-
potesi del ministro del Lavoro. 
Pur considerandole inadegua­
te, la Federmeccanica si preoc­
cuperebbe (diversamente da 
quanto ha scritto ieri sul «So-
le-24 Ore» il suo direttore Mor­
tillaro) per la difficile condizio­
ne sociale del paese e quindi sa­
rebbe disposta a firmare il con­
tratto, segnalando comunque 
la possibilità per alcune azien-

Gianni Agnelli 

de che non potessero fronteg­
giare l'eccesso di oneri che com­
porterebbe (a loro avviso) di 
non firmarlo. 

Non è però possibile che al­
cune aziende non firmino il 
contratto senza uscire dalla Fe­
dermeccanica: o ne accettano le 
scelte o escono dalla associazio­
ne. Poiché pare davvero diffici­
le che la Fiat possa smentire 
quanto affermato pubblica­
mente dal suo presidente, ossia 
la decisione di dissociarsi dalla 
Federmeccanica qualora fir­
masse sulla base delle proposte 
Scotti, ci si awierebbe verso 
una scissione della organizza­
zione imprenditoriale. 

Felice Mortillaro 

D'altra parte vi sono tanti 
imprenditori che avrebbero 
manifestato irritazione e scon­
certo per una eventuale ripulsa 
della mediazione di Scotti e sa­
rebbe difficile, pure alla poten­
te Fiat, trascinarli sulle sue po­
sizioni. La questione appare 
più aggrovigliata di quanto non 
sembri a prima vista. Infatti si 
tratta di sapere, se davvero la 
Federmeccanica decidesse di 
firmare il contratto aderendo 
all'ultima mediazione del mini­
stro del Lavoro, se la Fiat reste­
rà sola nella sua «dissociazio-
ne«, oppure se sarà seguita da 
altri. Qualora la secessione fos­
se limitata alla Fiat e all'Iveco 

Vittorio Merloni 

gli industriali potrebbero lavo­
rare per dare vita ad un nuovo 
sindacato del settore auto-tra­
sporti, magari sollecitando l'a­
desione delle imprese private 
di quel comparto. Ma l'even­
tuale adesione di altre imprese 
meccaniche alla secessione Fiat 
renderebbe impossibile ogni 
accomodamento. Si capisce a 
questo punto perché la Feder­
meccanica rinvìi gli appunta­
menti fissati, soprattutto per­
ché si è tenuto ieri a Milano un 
vertice ristretto degli industria­
li che contano. 

La Fiat dunque prosegue im­
perterrita sulla sua strada tesa 
al rifiuto di ogni accordo col 

sindacato, propensa, a stipula­
re accordi direttamente coi la­
voratori, non indietreggiando 
neppure dinanzi alla prospetti­
va di rottura dell'organizzazio­
ne padronale. Negli ambienti 
politici e governativi vi è chi e-
sprime notevole irritazione nei 
confronti del colosso torinese, 
una azienda che nel 1982 ha ri­
cevuto dallo Stato cirta 2.000 
miliardi, 1.200 attraverso la 
cassa integrazione, 800 come 
fondi per la ricerca. 

Resta comunque il fatto, tra­
lasciando per ora i problemi po­
sti dal grande marasma dell or­
ganizzazione imprenditoriale, 
che dopo quasi due anni conti­
nuano i giochi intorno alla vi­
cenda contrattuale, dimenti­
cando o sottovalutando la por­
tata dei problemi reali e pas­
sando sopra con leggerezza al 
deteriorarsi progressivo del cli­
ma sociale del paese. • 

Se la situazione non fosse al­
larmante come è, ci sarebbe da 
sorridere alla lettura dell'arti­
colo del prof. Mortillaro sul 
giornale della Confindustria. 
Questi non si limita a discettare 
con arroganza sulla fine di una 
fase storica apertasi nel 1969, 
non si accontenta di ironizzare 
sulle fallaci virtù divinatorie di 
Merzagora (preoccupato di uno 
scontro sociale per il protrarsi 
della verten?.a contrattuale). 
Mortillaro sostiene che non ha 
alcun senso «morire» per la ri­
duzione dell'orario di lavoro e 

si pone un obiettivo politico: 
quello di eliminare l'attuale 
gruppo dirigente della Federa­
zione sindacale unitaria. A suo 
dire «sull'altare del contratto si 
impongono altri inutili sacrifici 
ali economia italiana per pun­
tellare gruppi dirigenti sinda­
cali arcaici e inadeguati, per 
dare soddisfazione alle loro ri-
picche, per tirarli fuori dalle 
posizioni che li dividono». 

Ci sarebbe appunto da sorri­
dere su certe avventurose di­
scettazioni, riflettendo su 
quanto pare stia avvenendo 
nell'organizzazione di Mortilla­
ro. Ma sarebbe irresponsabile 
rallegrarsi degli effetti grotte­
schi di certe situazioni, trascu­
rando di ragionare sulla porta­
ta dirompente di orientamenti 

•scellerati. Sappiamo che non 
tutti nella Federmeccanica se­
guono le tendenze del loro di­
rettore e della Fiat, tanti im­
prenditori hanno manifestato e 
manifestano sempre maggior­
mente perplessità per la linea 
dello scontro duro coi sindacati 
e con lo stesso Scotti. 

E auspicabile prevalgano tra 
gli industriali quanti si mostra­
no allarmati per la situazione 
dell'Italia: un paese non vive 
tranquillo con oltre due milioni 
di disoccupati, con centinaia di 
migliaia in cassa integrazione, 
con un declino produttivo che 
si protrae da due anni. 

Antonio Mereu 

Tra riserve e tensioni si prepara la risposta a Scotti 

il ri Guardando al 
Hi 

la FLM cerca una 
soluzione unitaria 

Contrasti tra la FIM e la UILM - Lama: «Tutte le organizzazioni 
favorevoli al contratto oggi, anche se permangono incertezze» 

ROMA — Riunioni di routi­
ne, ma non per colpa del sin­
dacato. Anche ieri le trattati­
ve per il contratto degli ali­
mentaristi e dei tessili sono 
andate avanti stancamente, 
senza approdare a nessun ri­
sultato concreto. Eppure le 
delegazioni sindacali si sono 
sforzate di stringere, hanno 
sollecitato una risposta per 
arrivare a una mediazione. ' 
Ma non c'è stato nulla da fare: 
l'impressione è che le associa­
zioni imprenditoriali, prima 
di sbilanciarsi, aspettino la 
giornata di domani, quando la 
Federmeccanica dirà la sua 
sull'ipotesi Scotti, se la dirà. 
Insomma, la vertenza dei me­
talmeccanici continua a con­
dizionare anche le altre trat-

Una paralisi che condiziona 
anche le altre trattative 

tative: mai, come in questa 
stagione contrattuale, le asso-^ 
ciazioni imprenditoriali di ca-" 
tegoria hanno dimostrato così 
scarsa «autonomia» decisiona­
le. 

Si è, così, ancora molto lon­
tani dalla «stretta» decisiva. 
Ieri la Filia — si chiama così 
l'organizzazione degli alimen­
taristi — e la controparte pa­
dronale si sono riuniti con al­
l'ordine del giorno il proble­
ma dell'orario e dell'inqua­
dramento. La Federalimenta-

re già da tempo ha fatto cono­
scere la sua posizione: è dispo-
sta a «concedere» solo altre 
quattro ore di riduzione, che 
andrebbero a sommarsi alle 
trentasei conquistate dalla 
categoria nello scorso contrat­
to. Un atteggiamento che se­
para notevolmente le parti, 
anche se ieri — in maniera 
molto velata — gli imprendi­
tori hanno fatto intendere che 
si potrebbe «agire» su altri i-
stituti contrattuali per au­
mentare di qualcosa le ore da 

ridurre. Per essere più chiari: 
si potrebbe discutere su un e-
ventuale recupero di due fé--
stività abolite. È una piccola 
novità — spiegano i responsa­
bili del sindacato — ma anco­
ra insufficiente per dire che 
c'è un'inversione di tendenza. 
E a gettare acqua sul fuoco 
degli entusiasmi c'è anche la 
posizione della Federalimen-
tare sull'inquadramento: gli 
imprenditori dicono no alla 
creazione di categorie specia­
li, la «prima super* e la «terza 

A» che nelle intenzioni del 
sindacato dovrebbero garan­
tire un riconoscimento della 
professionalità dei quadri e 
permettere un intreccio tra le 
categorie operaie e quelle im­
piegatizie. 

Se tutto sembra fermo — o 
quasi — per gli alimentaristi 
le cose non vanno meglio dal 
«fronte» dei tessili. Ieri sinda­
cato e Federtessile sono stati 
ancora a discutere della flessi­
bilità. Un accordo di massima 
sul problema era già stato rag­
giunto giorni fa, ma quando si 
è trattato di definire i detta­
gli, il padronato ha cercato di 
riprendersi quel che aveva 
concesso. Così ci si è arenati 
sul numero di ore che possono 

essere utilizzate per la flessi­
bilità e sulla «maggiorazione» 
(sul premio cioè, in orario ri­
dotto o in salario, che spetta 
ai lavoratori chiamati a pro­
lungare il proprio turno). 
• - Le uniche novità positive 
della giornata vengono dal 
confronto con i piccoli im­
prenditori. Il sindacato tessile 
ha firmato l'accordo con i cal­
zaturieri della Confapi (e non 
è un contratto minore visto 
che interessa qualcosa come 
trentamila lavoratori) e la 
FLM è riuscita a portare alla 
stretta finale le trattative per 
il contratto dei 300 mila di­
pendenti delle piccole e medie 
industrie. 

Stefano Bocconetti 

ROMA — Sono tanti 19 mesi e sono un sacri­
ficio enorme 160 ore di sciopero. La parola 
fine alla travagliata vertenza contrattuale 
del metalmeccanici non può prescindere dal 
costi che il braccio di ferro imposto dall'ala 
più oltranzista dello schieramento padronale 
ha comportato per una categoria già coinvol­
ta In giganteschi processi di ristrutturazione 
e in una forte emorragia di posti di lavoro. Si 
spiega così la tensione che cresce nella FLM 
man mano che s'avvicina la scadenza (doma­
ni) indicata dal ministro Scotti per la formale 
risposta alla sua ultima proposta di media­
zione per il contratto. 

Il punto del dibattito interno al sindacato 
l'ha fatto Luciano Lama nell'editoriale per 
•Rinascita»: «Tutte le organizzazioni sindaca­
li si sono dichiarate favorevoli al contratto 
oggi, anche se permangono, specie nella ca­
tegoria, incertezze e riserve a considerare la 
proposta Scotti, pur con i suoi limiti, suffi­
ciente per chiudere». 

Non si tratta, infatti, di pronunciarsi sol­
tanto su una Ipotesi ministeriale, ma di capi­
re se un sì, comunque sofferto e consapevole 
che comporta delle rinunce, possa consentire 
di voltare pagina e affrontare, con uno stru­
mento In più (sia pure limitato), quelle cor­
rette relazioni Industriali svuotate finora 
dall'offensiva padronale. Lama ha ricordato 
che, di contro, «la Confindustria, bloccata dal 
risultato elettorale nella sua offensiva re­
stauratrice, lavora per la sua rivincita, forse 
anche rifiutando il compromesso Scotti sul 
contratto del metalmeccanici, certamente 
tentando di imporre dall'esterno al sistema 
politico democratico una linea conservatri­
ce». 

Questa analisi unitaria è stata raccolta 
dalla FLM, ma non sovrapposta all'esigenza 
di un bilancio della vertenza e dei suol possi­
bili risultati. La posizione più scomoda è in­
dubbiamente quella della FIM-CISL che ha 
vissuto con una forte accentuazione di orga­
nizzazione la battaglia per la riduzione dell' 
orario di lavoro. La soluzione di Scotti, si sa, 
non ha convinto la FIM. Anzi, l'esecutivo di 
questa organizzazione si è espresso, prima 
ancora che Scotti formalizzasse la sua propo­
sta, per uno stralcio del contratto, confer­
mando poi questa posizione anche di fronte a 
Camiti. In queste ore alcuni dirigenti della 
FIM si sono mostrati più possibilisti, e qual­
che spostamento è stato favorito probabil­
mente dall'incontro di ieri tra la segreteria 
della CISL con quella della FIM, ma Uperico-
lo di un pronunciamento contrario dell'orga­
nizzazione in quanto tale resta. E ciò acuisce 
il confronto al vertice della FLM. 

La segreteria della UILM, favorevole ali* 
intesa conclusiva di Scotti, ha chiesto all'in­
tera segreteria della FLM di presentarsi al 
consiglio generale (che dovrebbe riunirsi gio­
vedì) con un consenso esplicito. La FIM, in­
vece, respinge un sì che definisce precostitui­
to. La FIOM, dal canto suo, insiste per uno 
sbocco unitario senza compromettere la dia­
lettica interna. 

La discussione, ieri in segreteria, è stata 

lunga e arroventata. Con tutta probabilità 
bisognerà attendere oggi le conclusioni degli 
esecutivi di ciascuna delle tre organizzazioni, 
per sapere se ci sarà il pronunciamento del 
consiglio generale dell'intera FLM. Pur di e-
vltare che questo voti a maggioranza contro 
una intera organizzazione, sia che questa ap­
provi il documento Scotti sia che lo re spinga, 
la UILM ha Ipotizzato decisioni separate dei 
consigli generali. L'unità della FLM, però, ri­
ceverebbe anche in questo coso un duro col­
po. E ciò che proprio non si può regalare al 
padronato, in questa situazione, è una divi­
sione del sindacato. 

La UIL, ieri, ha gettato un ponte con un 
documento dell'ufficio economico che sem­
bra dire: incassiamo questo risultato, ma poi 
rilanciamo insieme una strategia dell'orario 
per l'occupazione, attraverso la ricerca di 
tutte le possibili flessibilità che esaltino il 
rapporto tra riduzione e occupazione, lavo­
rando al contratti di solidarietà e allargando 
l'iniziativa sindacale In campo Internaziona­
le. 

Lama ha Indicato un compito ancora più 
alto: rilanciare subito un'azione che incida 
sull'insieme della politica economica, ricon­
quistando le priorità dell'occupazione e dello 
sviluppo. Soprattutto ora, di fronte al ricatto 
della FIAT e della Confindustria teso, in 
realtà, «a operare un netto spostamento a de­
stra». Un ricatto raccolto già da autorevoli 
dirigenti della DC (Il riferimento è alle di­
chiarazioni di De Mita su nuovi tagli alla sca­
la mobile) per «condizionare rigidamente il 
programma e le scelte concrete del futuro 
governo». 

Qui il discorso si fa politico. «Si vuole ap­
profittare — ha scritto Lama per "Rinascita" 
— del fatto che la sinistra politica è ancora 
divisa, quindi non abbastanza forte». Il com­
pito della CGIL che da tempo lavora per l'al­
ternativa? «Oggi esistono condizioni più fa­
vorevoli che in passato per un'intesa fra i 
partiti della sinistra, e la CGIL si impegnerà 
per quello che è l'apporto decisivo: l'elabora­
zione di un vero e proprio programma dell'al­
ternativa, programma che non esiste anco­
ra». 

Lama, dunque, ha chiamato i socialisti del­
la CGIL a una prova comune. Nelle stesse ore 
si riuniva la componente nazionale del socia­
listi della CGIL, approdata a sei indicazioni, 
gran parte delle quali rivolte al candidato 
Craxi alla presidenza del consiglio: dall'esi­
genza di rimuovere tutte le contraddizioni 
che «appesantiscono» il rapporto tra i partiti e 
i sindacati all'indicazione di una politica eco­
nomica fondata sul trinomio «rigore, equità, 
sviluppo»; da linee e scelte «in grado di irro­
bustire» la scelta dell'elettorato alla ricerca 
del consenso sociale «facendo leva sulla lotta 
contro la disoccupazione»; da una conclusio­
ne del contratti che fronteggi «una strategia 
padronale sorretta dalle correnti moderate e 
conservatrici» alla maggiore autonomia e u-
nità nel sindacato. 

Pasquale Cascella 
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Accordo non raggiunto. Il presidente Nilde Jotti aggiorna la discussione 

Per ora niente gr 
per i partiti con 

ii parlamentari 
di 20 deputati 

La decisione spetta all'ufficio di presidenza - Caduti i motivi di urgenza: Pertini ascolterà, per risolvere la crisi, 
oltre ai rappresentanti del PLI, anche PR e DP - Nominati vicepresidenti, questori (tutti nuovi) e segretari 

ROMA — Partiti e formazio­
ni politiche clic il 26 giugno 
non sono riusciti a portare a 
Montecitorio almeno venti 
deputati (è il numero mini­
mo previsto dal regolamen­
to) non potranno per ora co­
stituire propri gruppi parla­
mentari alla Camera. Il po­
tere di risolvere questo pro­
blema (che nella nona legi­
slatura interessa liberali, ra­
dicali e Democrazia proleta­
ria) è dell'ufficio di presiden­
za, che può autorizzare grup­
pi con meno di venti deputati 
in deroga al regolamento. 
Ma questo organismo — e-
letto dall'assemblea nella se­
duta antimeridiana di ien e 
convocato da Nilde Jotti nel 
primo pomeriggio — dopo 
più di due ore di dibattito 
non è riuscito a trovare un' 
Intesa; sicché alla fine, non 
essendosi peraltro esaurita 
la discussione, ha deciso di 
soprassedere. Ciò anche in 
considerazione del fatto che 
sarebbero venuti a cadere i 
motivi di urgenza addotti da 
qualcuno — e cioè la necessi­
tà che tutti i gruppi siano 
sentiti da! capo dello Stato 
sulla soluzione da dare alla 
crisi — avendo Pertini già 
deciso di includere oltre che 
Il PLI, anche il PR e Demo­
crazia Proletaria nella lista 
dei partiti da consultare. 

La discussione nell'ufficio 
di presidenza, sulla quale è 
stato mantenuto il tradizio­
nale riserbo, sarebbe stata 
frastagliata e contrassegna­
ta da posizioni fortemente 
differenziate. Alla fine tutta­
via, il presidente Jotti ha 
proposto — e il collegio ha 
acconsentito — di aggiorna­
re il dibattito ad una prossi­
ma seduta che sarà convoca­
ta a breve scadenza. 

L'assemblea — riconfer­
mata nella seduta di Insedia­

mento Jotti al vertice di 
Montecitorio — a distanza di 
una settimana, ieri mattina, 
è stata chiamata a scegliere i 
più diretti collaboratori del 
presidente: quattro vicepre­
sidenti, tre questori, otto se­
gretari. 

Al voto — a scrutinio se­
greto — si è giunti in un'at­
mosfera di incertezza per la 
persistente frattura nel 
gruppo de, che si era riflessa 
anche nelle designazioni di 
taluni rappresentanti scudo-
crociati nell'ufficio di presi­
denza: appena 15 voti di dif­
ferenza tra Fon. Luigi Giglia 
e il suo antagonista Carlo 
Sangalli per la carica di que­

store, solo 65 voti a Vito Lat­
tanzio (ex ministro della Di­
fesa) per quella di vice presi­
dente. 

Non v'è stato il dibattito (i-
potizzato da alcuni) sulla 
rappresentatività dell'ufficio 
di presidenza che stava per 
essere eletto. L'unico a par­
larne è stato il missino Paz-
zagha per lamentarsi della 
non sufficiente «caratura» ri­
conosciuta al suo gruppo; gli 
ha risposto con molta fer­
mezza Nilde Jotti. 

A conclusione dello scruti­
nio (durato più di due ore) la 
presidente Jotti ha procla­
mato eletti, quali vicepresi­

denti: Oscar Luigi Scalfaro 
(DC), con 305 voti; Oddo Bia­
sini (PRI) con 256 ed Aldo A-
nlasi (PSI) con 254; Vito Lat­
tanzio con appena 214. Sui 
nomi degli esponenti repub­
blicani e socialisti erano con­
fluiti i voti del gruppo comu­
nista. 

Tutti nuovi sono i deputati 
questori: Luigi Giglia (DC) e-
letto con 336 voti, Mauro 
Seppia (in extremis preferito 
dal PSI al sottosegretario 
Colucci sul cui nome vi era­
no state molte riserve ed op­
posizioni in relazione ai 
provvedimenti penali a suo 
carico in atto) con 238, ma 24 

Completato il vertice anche a Palazzo Madama 

Senato, vicepresidenti Giglia 
Tedesco ed Enriquez Agnoletti 

ROMA — lì Senato ha completato, nella seduta 
di ieri, la composizione dell'Ufficio di presidenza. 
La scorsa settimana, come di ricorderà, presiden­
te era stato eletto il de Francesco Cossiga. 

Vice presidenti sono stati eletti Giglia Tedesco 
del PCI (101 voti); Enzo Enriquez Agnoletti della 
Sinistra indipendente (voti 99); il de Giorgio De 
Giuseppe (176 voti) e il socialista Libero Della 
Briotta (voti 139); 15 le schede bianche; 297 i 
votanti. 

Questori sono risultati eletti: Silvio Miana del 
PCI (103 voti), il de Carmelo Santalco (175 voti); 
i> socialista « t̂igciiio CocieuO «cro.c (134 voti); 
16 le schede bianche; 279 i votanti. Segretari sono 
stati eletti: Giovanni Urbani (100 voti) e Vito 
Consoli (101 voti) del PCI; il de Vittorino Colom­
bo del Veneto (133 voti); il socialista Francesco 
De Cataldo (116 voti); il socialdemocratico Ren­
zo Sciavi (146 voti); il repubblicano Aride Rossi 
(141 voti); il liberale Vincenzo Palumbo (60 voti), 
il missino Cristoforo Filetti (35 voti); 303 i votan­
ti. 

Il Consiglio di presidenza, subito riunitosi, ha 
autorizzato la costituzione del gruppo del PSDI, 
che, pur non raggiungendo il numero stabilito di 
10 eletti, ha i requisiti previsti da una disposizio­
ne del regolamento del Senato. 

L'assemblea dei senatori comunisti infine ha 
proceduto all'elezione del nuovo comitato diret­
tivo. che risulta rinnovato per il 60 per cento dei 
suoi 22 componenti. Nove sono i confermati: 
Paolo Bufahni, Armando Cossutta, Maurizio 
Ferrara. Lucio Libertini, Roberto Maffioletti, E-
doardo Pema, Piero Pieralli. Giglia Tedesco e 
Dario Valori; cinque erano senatori nella passata 
legislatura: il presidente del gruppo Gerardo 
Chiaromonte, Giovanni Calice, Arrigo Morandi, 
Dante Stefani e Giuseppe Vitali; cinque proven­
gono dalla Camera: Giovanni Berlinguer. Andrea 
Margheri, Carla Nespolo, Raimondo Ricci, Ersi­
lia Salvato; tre sono neo-eletti: Giuseppe Canna­
ta, Maurizio Lotti e Uvano Rasimelli. . . 

n. e. 

voti sono andati a un altro 
socialista Marte Ferrari; e 
Bruno Fracchia del PCI, con 
189 suffragi. 

Risultati a sorpresa — 
quanto alla entità dei voti 
raccolti — per i segretari: 
primi eletti sono risultati in­
fatti Elias Belarti del PCI 
(274 suffragi), l'indipendente 
di sinistra Giancarla Codrl-
gnani con 269, il socialista 
Filippo Fiandrotti con 262, 
mentre solo quarto è il de 
Piero Zoppi (244) seguito dal 
collega di gruppo Renzo Pa­
tria (236); seguono, con 210 
voti Egidio Sterpa (liberale) 
eietto per rinuncia della DC 
ad un posto, con 114 il missi­
no Guarra, 104 il socialde­
mocratico Giuseppe Amadei. 

Quanto al rinvio ad altra 
riunione di ogni decisione 
sulla deroga alla costituzio­
ne di gruppi con meno di 
venti deputati, la notizia è 
stata comunicata all'assem­
blea, nella breve seduta po­
meridiana, dal presidente 
Jotti che ha al riguardo pre­
cisato che fintanto non vi sa­
rà una deliberazione dell'uf­
ficio di presidenza è sospesa 
anche la costituzione, del 
gruppo misto. 

Successivamente l'on. Jot­
ti ha dato comunicazione 
della costituzione delle giun­
te per il regolamento, delle e-
lezioni e delle autorizzazioni 
a procedere. 

In fine di seduta, l'assem­
blea ha poi respinto per la se­
conda volta (ma i deputati 
comunisti hanno votato a fa­
vore) le dimissioni dal man­
dato parlamentare di Emma 
Bonino, la cui rinuncia do­
vrebbe riaprire le porte di 
Montecitorio al radicale Cic-
ciomessere. 

Antonio Di Mauro 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La DC di De Mita 
dice di puntare per il Comune 
tutto su Scotti. Lo stesso segre­
tario lo ha detto più volte in 
campagna elettorale e cosi il 
ministro del Lavoro dovrebbe 
capeggiare la lista dello scudo-
crociato alle prossime ammini­
strative. 

Ma è proprio un omaggio 
quello di De Mita a Scotti o — 
diversamente da quello che po­
teva apparire qualche mese fa 
— si tratta di un «regalo avvele­
nato»? 

A quanto si dice il ministro 
del Lavoro è in corsa anche per 
la vicesegreteria de ed è stato 
— finora — uno dei primi a cri­
ticare il segretario per le scelte 
di politica economica troppo 
confindustriali. Si dice anche 
— a Napoli — che Scotti aspira 
a porre la sua candidatura ad 
una presidenza del consiglio 
del dopo-Craxi. Insomma pare 
a tutti che è diventato un po' 
troppo ingombrante nella DC: 
che c'è di meglio — dunque — 
che mandarlo a capeggiare una 
lista senza prospettive alle am­
ministrative di Napoli? 

Con quale credibilità — in­
fatti — lo scudocrodato po­
trebbe presentarsi contro Va-
lenzi e gli uomini che davvero 
hanno amministrato la città 
per otto anni con il volto di un 
ministro che ha sempre avuto 
altrove i suoi interessi e le sue 
mire politiche? 

E che senso avrebbe — come 
numero 2 — un Cirino Pomici­
no (anche lui ormai stabilmen­
te dislocato nel gruppo parla­
mentare de)? Insomma, dopo 
la vendetta covata da tempo 
contro Valenzi e contro la città, 
avendo provocato l'avvento di 
un commissario prefettizio do­
po 20 anni, avendo male inter­
pretato il successo del MSI alle 
ultime politiche e la perdita di 
quasi 9 punti in percentuale, lo 
scudocrociato sta già scopren­
do d'aver fatto male i suoi cal­
coli. Ma allora perché tanta 
fretta? 

-\on avevamo altra scelta 
— dice D'Onofrio, responsabile 
nazionale degli enti locali —. 
Certo non ci rallegra la pro­
spettiva della gestione com­
missariale, ma in tutta onestà 
non potevamo continuare a 
mantenere in vita un'ammini­
strazione, quella Valenzi, che 
giudicavamo e giudichiamo as-

I piani del responsabile Enti locali 

Il progetto de 
per Napoli? 

Elezioni 
e pentapartito 

D'Onofrio non trova parole per giustificare 
il commissario - Un «regalo avvelenato» 

per Scotti - Premiata la linea Gava 

Vincenzo Scotti 

solutamente inadeguata». 
E una risposta che rimuove 

tout court il calcolo politico che 
pure c'è stato. In ogni caso 
quella giunta che la DC voleva 
punire già il 26 giugno è uscita 
rafforzata dal voto. PCI, PSI e 
PSDI, insieme, hanno guada­
gnato più di 5 punti in percen­
tuale. Cosa, nei piani della DC, 
non ha funzionato? 

•Non abbiamo funzionato 
noi — ammette D'Onofrio — 
La DC non è riuscita a farsi 
capire. Abbiamo usato un lin­
guaggio incomprensibile. È un 
dato che emerge in tutti i gran­
di centri urbani. La verità è 
che non abbiamo raccolto la le­
zione del 1975 e guai se doves­
simo ripetere l'errore ancht 

Francesco D'Onofrio 

stavolta. Occorrono interventi 
straordinari, bisogna ristrut­
turare il partito, ricercare il 
consenso in aree sociali più va­
ste. ti mondo della cultura, le 
forze cattoliche: non possiamo 
rassegnarci a perdere questi 
collegamenti.. *. 

Eppure l'unica contromisura 
finora indicata è quella di Scot­
ti capolista. Può bastare? 

D'Onofrio riconosce che il 
problema è molto più serio. 
•Dobbiamo riscoprire il sociale 
— dice — Dobbiamo smetterla 
con questo politicismo esaspe­
rato. Anche il nostro gruppo 
dirigente risente molto di que­
sto vizio. Una volta si arrivava 
ai vertici del partito dopo una 

lunga esperienza net mondo' 
delle professioni, del sindaca­
to, oggi anche la DC è piena di 
burocrati. 

L'ex professore, l'ex esterno, 
si prende la sua rivincita. Trop­
pa politica, dice. Ma non è stato 
proprio lui a proporre ai sociali­
sti di allearsi con la DC negli 
enti locali in cambio di una pre­
sidenza del consiglio Craxi? E 
poi come può riqualificarsi la 
DC a Napoli senza rompere le­
gami e connivenze con la ca­
morra? Come non capire che 
nel consenso al MSI c'è anche 
un «voto d'ordine»? 

•Il pericolo di uno scavalca­
mento da parte del MSI a Na­
poli — dice — è evitabile solo 
se abbandoniamo un'ottica 
tutta politica...». Che vorrà di­
re? Mistero. Tra le intenzioni e 
la pratica, ancora una volta, c'è 
di mezzo il mare. Ed ecco, in­
fatti, subito un'altra conferma. 
Con quale proposta la DC na­
poletana affronterà la prossima 
campagna elettorale? -Afa e 
chiaro — risponde D'Onofrio 

— quella del pentapartito-. 
Tutto qui. E i grandi proget­

ti? E la preposta programmati­
ca? Nulla di nulla. Tempo fa, 
quando a dirigere il partito a 
Ih elio cittadino fu mandato Al­
fredo Paladino, qualcosa co­
minciò a muoversi. Poi, però, 
tutto è svanito nel nulla e lo 
stesso segretario cittadino è 
stato trombato al momento del­
la composizione della lista per 
la Camera. 

-Quello sforzo — dice ora 
Paladino — è stalo vanificato 
dallo scontro tra le correnti e 
dall'eccessivo verticismo: a de­
cidere il da farsi, spesso, erano 
i nostri parlamentari riuniti in 
conclave...; 

E questa DC divisa, sconfitta 
e in crisi, che possibilità ha di 
uscire indenne dalla prossima, 
tornata elettorale? -Con un 
buon programma e con una 
buona lista — spera Paladino 
— forse possiamo farcela.. ». 
Di Gava e dei suoi diktat nessu­
no parla. Eppure è stato lui a 
imporre — prima delle politi­
che — di far cadere comunque 
Valenzi. E tutti si sono accoda­
ti. Mentre ora cercano di verni­
ciare le scelte di potere gaviane 
con qualche tocco di moderni­
tà. 

Marco De Marco 

! I 


